
Ancora una tragedia causata dal proli-
ferare delle armi negli Stati Uniti, ma
stavolta è nata da un equivoco. Alme-
no questa è la versione della polizia.
La vittima si chiamava Andy Lopez ed
aveva appena 13 anni. È stato ucciso a
Santa Rosa, in California. La sua col-
pa? Il ragazzo stava camminando per
strada con un fucile giocattolo, che
aveva allarmato alcuni cittadini al pun-
to da chiamare le forze dell’ordine.
Giunti sul posto, gli agenti della con-
tea di Sonoma hanno avvistato il ra-
gazzino e, scambiando il gioco per un
vero fucile d’assalto, un Ak47, hanno
aperto il fuoco, colpendolo in pieno.

Non è ancora chiara la dinamica
dell’accaduto, quando martedì pome-
riggio Andy Lopez Cruz era in strada
impugnando un Ak 47 in tutto e per
tutto simile ad uno vero: un fucile mi-
tragliatore, un’arma da guerra, che
nell’America delle stragi nelle scuole
e nei cinema si può ancora acquistare
facilmente. Sembra che i due agenti
abbiano intimato al ragazzino di getta-
re l’arma. Più di una volta, questa è la
loro versione. Ma invece di gettarlo
via, Andy avrebbe sollevato il mitra.
Allora sono partiti i colpi.

«Come padre di due bambini con
un’età simile, posso immaginare il do-
lore che la famiglia Lopez sta attraver-
sando», ha detto lo sceriffo Steve Frei-
tas. Il tenente Paul Henry del diparti-
mento di polizia di Santa Rosa condu-
ce ora le indagini per appurare come
possa essere accaduto un tale inciden-
te. Andy portava l’arma lungo il fianco
sinistro mentre camminava. Un fucile
giocattolo, in grado di sparare solo
proiettili di plastica: aveva la canna
sottile, circa 20 centimetri più corta
del fucile vero e il colore dell’arma era
diverso da quello reale, ma mancava
la punta di plastica rossa che serve
proprio a distinguere le armi finte da
quelle vere. Questo particolare avreb-
be tratto in inganno i poliziotti. Dopo
aver individuato Andy, si sono accosta-
ti con l’auto di pattuglia, le luci lam-
peggianti, a circa 30 metri da lui. Gli
agenti, al riparo dietro la portiera
aperta dell’auto, avrebbero ordinato
ad Andy di mettere giù l’arma.

SETTECOLPI
Andy, che indossava una felpa con cap-
puccio blu e pantaloncini, stava cam-
minando con la schiena rivolta ai poli-
ziotti. Avendo sentito l’ordine, ha ini-
ziato a girarsi e uno degli agenti ha
dichiarato di aver visto puntare verso
di lui l’arma. L’agente ha detto di aver
temuto per la sua vita, nonostante il
giubbotto antiproiettile, lo schermo
dello sportello dell’auto aperto. Ha
agito d’istinto, pensando di trovarsi
davanti ad un ragazzino armato, co-
me purtroppo anche in questi giorni

se ne sono visti nelle strade america-
ne.

Il ragazzino è caduto a terra imme-
diatamente poi, secondo la prassi gli
agenti gli si sono avvicinati e lo hanno

ammanettato, hanno poi iniziato ad
applicare le misure salvavita e chiama-
to l’assistenza medica. Andy era già
morto all’arrivo dei soccorsi. Addos-
so, è stata trovata anche una pistola

giocattolo, infilata nella cintura, con
la punta di plastica rossa sulla canna a
indicare che non si trattava di una pi-
stola vera.

Il tenente Dennis O’Leary ha detto
alla Cbs che i due agenti hanno spara-
to diversi colpi e poi hanno ordinato al
ragazzino di allontanarsi dall’arma,
ma ormai non si muoveva più. In tut-
to, Andy è stato raggiunto da 7 colpi.

Suo padre, Rodrigo Lopez, ha rac-
contato che il fucile non era nemmeno
di suo figlio: l’aveva preso in prestito
da un amico per giocarci nel fine setti-
mana ed era diretto proprio a casa del
ragazzino per restituirlo. I due agenti
coinvolti nella sparatoria sono stati
messi in congedo d’ufficio. Tuttavia al-
cuni residenti di Santa Rosa si chiedo-
no se gli agenti abbiano agito corretta-
mente sparando a un ragazzo così gio-
vane. Lopez è descritto dai genitori e
dagli amici come un ragazzino tran-
quillo, uno studente molto popolare,
che giocava e basket e suonava il sasso-
fono nella banda della scuola. L’ucci-
sione di Andy è avvenuta il giorno do-
po quello in cui un altro adolescente,
un dodicenne, ha ucciso un insegnan-
te in una scuola secondaria in Nevada
e poi si è tolto la vita.
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● Gli agenti hanno preso per vero il fucile d’assalto Ak-47 che il ragazzino
impugnava ● I genitori: «Non era nemmeno suo, glielo avevano prestato»

Quattro uomini di nazionalità lituana
sono stati incriminati per l’omicidio
di Joele Leotta, il 19enne italiano ori-
ginario di Lecco massacrato domeni-
ca sera a calci e pugne nel suo appar-
tamento di Maidstone, nella contea
inglese del Kent. I quattro - tutti resi-
denti nella città - dovranno risponde-
re dell’accusa di omicidio. Si tratta di
Aleksandras Zuravliovas, 26 anni, To-
mas Gelezinis, 30, Saulius Tamoliu-
nas, 23, e Linas Zidonis, 21enne senza
fissa dimora. Dovranno inoltre ri-
spondere delle lesioni procurate
all’amico della vittima, che ha tentato
di difendere Joele durante la brutale
aggressione. I quattro si trovano in
carcere e ieri in videoconferenza han-
no risposto alle domande dei giudice.
Gli inquirenti hanno confermato che
una decima persona è stata arrestata
nell’ambito dell’inchiesta per l’omici-
dio. Un 30enne resta in custodia cau-
telare, insieme a un 28enne. Il 19enne
ucciso era arrivato a Maidstone solo
una settimana fa, per perfezionare il
suo inglese. Aveva trovato lavoro co-
me cameriere in un ristorante italia-
no, il Vesuvius, proprio sotto l’appar-
tamento dove si era stabilito insieme
a un amico a Lower Stone Street. Sol-
tanto uno dei dieci uomini arrestati è
di nazionalità britannica. Un portavo-
ce della polizia del Kent, Richard Al-
lan, ha detto che «non si può ancora
parlare di movente razziale, in quan-
to le indagini per stabilire sono tutto-
ra in corso». Le autorità non ritengo-
no neanche che all'origine dell'episo-
dio ci sia stata una disputa legata al
lavoro.

Il quotidiano Independent ha raccol-
to anche la testimonianza di una don-
na, Charlotte Cheng, che vive in un
appartamento accanto a quello dove
si è verificata l’aggressione mortale.
«Ho visto la colluttazione attraverso
una finestra di casa mia che si trova
giusto di fronte una loro camera da
letto, nascosta dietro una tenda», ha
raccontato la donna. «Ho sentito urla-
re ma nessuno parlava in inglese e
non ho capito una parola di quanto
dicevano. Una persona è stata tra-
sportata da un lato all’altro della stan-
za. È successo tutto molto in fretta,
nella camera ho visto due o tre perso-
ne», ha aggiunto. Poi «si sono spostati
in un altro lato dell’appartamento,
scendendo le scale».

Claudio Usuelli, il sindaco del Pae-
se da cui veniva Leotta, Nibionno, ha
riferito che i giovani che hanno aggre-
dito Joele e il suo amico «hanno sfon-
dato la porta della loro camera urlan-
do «italiani di m..., ci rubate il lavo-
ro». Il sindaco ha polemizzato anche
con le autorità inglesi che hanno avvi-
sato con ritardo quelle italiane e an-
nunciato che per i funerali proclame-
rà il lutto cittadino.

Dieci arresti
per Joele
Incriminati
quattro lituani

Riaperte le indagini sullascomparsadiMaddie

Le spose bambine non sono una rarità,
specie nelle zone tribali del Pakistan.
Stavolta però la sposa aveva solo sei an-
ni. La polizia è intervenuta arrestando
diverse persone nella Valle dello Swat
(Pakistan nord-occidentale). La picco-
la era stata costretta da una decisione
della «jirga» (il consiglio) degli anziani
a sposare un ragazzo di sedici. È avve-
nuto nel villaggio di Bazkhela. La deci-
sione degli anziani aveva lo scopo di pa-
cificare due famiglie rivali: la Swara è
un’antica pratica tribale per ricompor-
re le faide spesso sanguinose tra diver-
si clan familiari.

In base a questa antica usanza triba-
le una ragazza viene data in sposa a un
uomo di una famiglia rivale, anche con-

tro la sua volontà.
Nonostante sia proibita dalla legge,

la Swara è ancora utilizzata nelle aree
tribali del nord-ovest e solo negli ultimi
sei mesi ci sono stati in Pakistan alme-
no una trentina di casi di matrimoni
forzati, compresi alcuni che hanno
coinvolto dei minori. Nell’ultimo episo-
dio conosciuto, riferisce il giornale The
Nation, gli agenti hanno denunciato ed
arrestato sei persone, incluso il giova-
ne sposo, il padre della bambina di no-
me Habibullah e il religioso, Fazal Ja-
mil, che ha officiato il rito di matrimo-
nio.

Altre quattro ragazze, tra cui una mi-
norenne, sono state date in sposa in ba-
se alla Swara per risolvere due contro-
versie d’onore a Tehsil Kalam, nel di-
stretto dello Swat. Anche questi casi, le
decisioni sono state prese da due distin-

te jirga che si sono tenute vicino a Ba-
zaar Kalam.

Il 15 settembre, la polizia di Kalokot
ha invece sventato un tentativo di dare
in sposa una ragazza nella zona di Rag-
stoon e ha arrestato sette persone, tra
cui un anziano della jirga. La polizia ha
riferito di aver ricevuto in anticipo la
notizia che si sarebbe tenuto un consi-
glio a Ragstoon per far sposare Hasina,
una bambina di 6 anni a Imran, un bam-
bino di otto anni.

Al mondo si stima che le spose bam-
bine siano 60 milioni. Moltissime ven-
gono dal Pakistan, dove si stima che i
matrimoni in età molto precoce riguar-
dino il 24 per cento delle ragazze. Spes-
so dietro alle nozze si nasconde un pro-
blema economico legato alle situazioni
delle famiglie: un debito da saldare, la
ricompensa per un favore.

Usa, ucciso a 13 anni
Aveva un’arma giocattolo

La protesta silenziosa dei genitori di Andy Lopez Cruz davanti al municipio cittadino FOTO REUTERS
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Laprocura generalediLisbona ha
annunciato la riaperturadelle indagini
suMadeleine McCann, la bambina
inglesescomparsanel 2007 mentresi
trovavacon la famiglianel suddel
Portogallo.La decisioneèstata presa
«surichiestadella polizia in basea
nuovielementi». Igenitori di Maddie,
chenon si sono mai rassegnati ehanno
tenutoviva l’attenzione sudi lei, si sono
detti«molto contenti»per la riapertura
dell’inchiesta,nella speranzache
«questo finalmente porti al suo
ritrovamentoealla scopertadel
responsabilediquestocrimine». La
coppiaha quindi rinnovato l’appelloa
«chiunquepossaavere informazionisul
sequestrodi Madeleinedi contattare la

polizia in Portogalloo GranBretagna».
Secondo il quotidianoCorreio da
Manha, lapista seguitasaràquella diun
rapimentoorganizzato da unarete di
pedofili.MadeleineMcCann, che
all’epocaaveva3 anni, sparì il 3maggio
2007dalla località balneare diPraia da
Luz, rinomata meta turistica.La polizia
lusitanaaveva archiviato il casonel
2008dopoquattordici mesidi
controverse indagini, cheavevano
portato in particolarea una messa
sotto inchiesta dei genitori. Dopodue
anni trascorsi a studiare il dossier, il
RegnoUnitoha ufficialmenteaperto la
sua inchiesta eha rivoltoal
Portogallounarichiestadi
cooperazionegiudiziaria.
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Polemiche sull’operato
delle forze dell’ordine:
sospesi i due poliziotti
che hanno aperto il fuoco
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